
I
n questi giorni sono accadute cose inquie-
tanti: le nomine alla Rai imposte da Pdl e
Lega, il voto della Camera a favore di una
norma contro i magistrati, gli emenda-

menti in Senato per frenare le liberalizzazio-
ni. A loro volta i giornali di destra, approfittan-
do della situazione per spingere il Pdl fuori
dall’angolo, si sono messi a dare giudizi assai
positivi sul governo Monti, cercando di annet-
terlo al loro schieramento e contrapponendo-
lo direttamente al Pd.

Sono manovre comprensibili, come è com-
prensibile che Berlusconi cerchi di rientrare
nel gioco politico, nei modi e nelle forme possi-
bili. Dispone ancora di una significativa forza
elettorale, né ha rinunciato a svolgere un ruo-
lo nel nostro Paese. Non credo però che abbia
reali spazi di manovra: in Italia, tutto il siste-
ma politico è entrato in una fase di crisi e di
trasformazione, e si stanno ponendo le basi
anche per la nascita di una destra di tipo nuo-
vo, estranea ai modelli della democrazia di-
spotica berlusconiana. Questo è il punto cen-
trale su cui riflettere.

Una volta Andreotti disse che la Democra-
zia cristiana era come la cozza che pulisce e
filtra l’acqua nera, alludendo alla funzione
che il suo partito svolgeva impedendo che si
affermasse in Italia, quale forza di governo,
un partito di destra come è poi avvenuto con
la fine della Dc e con l’avvento di Berlusconi.
Oggi si sono riaperte le condizioni per costrui-
re nel nostro Paese una destra di tipo moder-
no, europeo. Ma una prospettiva di questo ti-
po è legata a due elementi strettamente con-
nessi: alla funzione che il governo Monti rie-
sce a svolgere e, in questo quadro, al rapporto
che si stabilisce fra il governo Monti e il Partito
democratico.

È naturale che ci possano essere contrasti e
differenze, anche profonde, di valutazione. Sa-
rebbe singolare il contrario, così come sareb-
be ingenuo sorprendersi per le prese di posi-
zione di Monti in questi giorni sulla «monoto-
nia» del posto fisso, sull’articolo 18, sulla ne-
cessità di procedere a un’organica, e drastica,
riforma del mercato del lavoro coerente con
gli orientamenti della Bce… Monti non ha mai
nascosto queste sue posizioni: i governi «tecni-
ci» non esistono; sono sempre, direttamente e
indirettamente, espressioni di forze sociali ed
economiche, di interessi, e su questi basano la

loro forza e anche il loro consenso.
Né è immaginabile che il Pd non fosse consa-

pevole di questo e della direzione che Monti
avrebbe dato al suo governo. Per senso di re-
sponsabilità ha deciso di rinunciare alle elezio-
ni e di sostenere la nascita di un nuovo gover-
no, con il mandato - e questa è stata la ragione
fondamentale della sua scelta - di portare il
Paese fuori dalla crisi in cui era precipitato, sia
per la situazione internazionale che per re-
sponsabilità specifiche del governo Berlusco-
ni.

Monti e il Pd vengono entrambi da molto
lontano (come si sarebbe detto una volta), né
è facile o scontata la loro collaborazione. Ma
essa è fondamentale, in questo momento, sia
per dare una prospettiva all’Italia sia per met-
tere su nuove basi l’intero sistema politico. E
tanto più essa sarà feconda quanto più il Pd
farà sentire la sua forza cercando, senza venir
meno alla propria responsabilità nazionale, di
far in modo che il costo della crisi e del suo
superamento non si scarichi sugli strati più de-
boli e sulle classi lavoratrici sfruttando l’argo-
mento, in larga parte retorico, secondo cui in
questo modo si salva il futuro delle «nuove ge-
nerazioni».

Il Pd deve dire, giorno dopo giorno, che la
posta in gioco è altissima; deve convogliare in-
torno a sé tutte le forze che vogliono riformare
in senso progressista questo Paese; deve ren-
dere chiaro che siamo in una situazione ecce-
zionale, che richiede sforzi eccezionali; deve
spiegare i motivi per i quali sostiene questo
governo, impedendo che esso faccia scelte
conservatrici.

Non è una strada facile né lineare, ma è l’uni-
ca che oggi si possa seguire se si vuol dare una
prospettiva all’Italia, ponendo su nuove basi il
nostro sistema democratico e costruendo un
bipolarismo che non si risolva, come è avvenu-
to con Berlusconi, nella rinascita del nostro
vecchio, e tradizionale, trasformismo.

Come dicevano gli antichi, il futuro è sulle
ginocchia di Giove. Ma due cose appaiono cer-
te: nonostante le avances dei suoi «trombetti»,
Berlusconi non ha niente a che fare con tutto
questo. Una nuova storia potrà nascere solo se
Monti e il Pd riusciranno a trovare un «punto
dell’unione», riconoscendo reciprocamente le
loro ragioni. ❖

Il Pd deve impedire che il costo
della crisi si scarichi sugli strati più
deboli con l’argomento, in larga parte
retorico, secondo cui così si salva
il futuro delle «nuove generazioni»
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